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LO  SPOSALIZIO 

DI  ALBERTO  AZZO  IL 

MARCHESE  D’  ESTE  &c. 

CON  GARSENDA 

CONTESSA  DEL  MA  INE  &c. 

Azione  Accademica 

Rapprefentata 

DA’  SIGNORI  CONVITTORI 

DEL  COLLEGIO  DUCALE 
In  occafione  delle  feliciffime  Nozze 
Del  S erenijjlmo  Signor 

PRINCIPE  FRANCESCO 

DI  MODENA, 

E  della  Seremjjtma  Signora  Trincipefìa 

CARLOTTA  AGL AE, 

Figlia  di  Sua  Altezza  Reale  il  Signor  DUCA 
d’ Orleans  Reggente  di  Francia, 

E  dedicata  da'  Me  de  fimi  alle  loro  Serenìffìme  Altezze- 


In  MODENA ,  Per  Bartolomeo Soliani Stamp.  Ducale .1720. 
Con  Licenza  de' Superiori. 
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A  CHI  LEGGE. 

lori  Alberto  A%%?  II.  Marchese  cf  Italia  , 
Conte  della  Lunigiana ,  Sig.  à'  E  fi  e ,  'Ro¬ 
vigo  &c.  circa  !  anno  996  fino  al  1097.’ 
Tre  fi  egli  per  Moglie  Garfinda  Contesa 
del  Ma  ine ,  defi  enfiente  dal  S  angue  di  C  ur¬ 
lo  Magno  j  fiat  qual  Matrimonio  è  deri¬ 
vata  la  Sereni  filma  Famiglia  Eftenfi  di  Modena .  Quefte 
notizie  ,  che  Jervono  di  fondamento  alle  tre  figuenti  Anioni} 
fi  fono  tratte  dal  Labro  delle  Antichità  Eftenfi  ,  e  Italiane  j 
il  che  fi  è  voluto  dire  in  rif guardo  all'  argomento  delle  mede- 
fime.  Quanto  poi  alle  parole  Fato,  Sorte  ,  e  filmigli anù ,  fi 
s  incontrano  nel  leggere ,  fi  debbono  confiderai  come  poetiche , 
e  non  altrimenti. 
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PER. 


PERSONAGGI 

CHE  RECITANO. 

Marchefe  Alberto  AZZQ  IL  d’Efte. ,  *  - 

Sig  Antonio  Micbiel  TSLoh.  Ven.  Accad.  e  "Principe  di 

J .PttPYF 

GARSEN  DA  Contefsa  di  Maine,  Spofa  di  Alberto. 

Sig.  Co:  Giofeff'o  C  afte  ìli  Milanese . 

GUIDO  Parente  del  Marchefe  d’ Elle. 

Sig.  Marchefe  Alfonfo  V'incendo  Font  anelli  Poggiano. 
ERBERTO  Fratello  della  Con  teda  Gar  fenda. 

Sig.  Marchefe  Francesco  Cale  agnini  Ferrarefe ,  Ac 
demi  co  di  Lettere . 

Cavalieri  d’Alberto  Azzo  IL 
Sig.  Co:  Giofeff'o  di  Mar  [ciano  Promano ,  Decano  de!  Col¬ 
legio  Ducale . 

Sig.  Co:  Ercole  Forni  Mcdenefe. 

Sig.  Marchefe  Bartolommeo  Olivati  Milanefe  ,  Accad. 
di  Lettere. 

Sig.  Marchefe  Luigi  Tanari  Bolognefe. 

Cavalieri  di  Guido . 

Sig  Federigo  Pellegrini  Veronefe ,  Cav.  di  Malta  ,  Ac¬ 
cademico  di  Lettere ,  e d' Armi ,  e  Principe  d  Armi. 
Sig  Marchefe  Serrar  do  Porro  Comafco ,  Accaddi  Lett. 

Cavalieri  della  Contesa  Garfenda. 

Sig.  Co:  Giofeff'o  Cerati  Parmigiano. 

Sig.  Ippolito  de'TSLobili ,  Patrizio  Lucchefe,  Accadem.  di 
Lettere. 

Sig.Co:  F  rancefcoS  averio  Piva  di  Lugano ,  Accad.  di  Let. 

Cavalieri  d’Erberto. 

Sig.  Co:  Angelo  Scroffa  Vicentino. 

■'  '  Sig. 


V 

Sig.  Co:  Guido  "Negri  Fantini  Torta  Mantovano. 

Sig.  Co:  Ottavio  A  goffa  Bergamafco. 

Sig.  Co:  Carlo  Vincenzo  Conti  V  adovano  ^Nob.  Ve n. 

Capitani  d’Alberto  Azzo  II. 

Sig.  Michiel  Carlo  Co:  di  Althann  Barone  di  Goldburg. > 
e  Murfìetten  di  Traga. 

S ig.  Carlo  d' Apremont^  e  Tjekbeìm  Co:  del  S.  2^.  I.  Viennese 
Sig.  Co:  Antonio  Santi  Modenefe. 

Sig.  Co:  Luigi  Vecchio  Milanefe. 

Psggj  d’  Alberto. 

Sig.  Co:  Marc  Antonio  Ercolani  Bolognefe . 

Sig.  Co:  Tietro  Mandelli  Milanefe. 

Sig.  Marchefe  Tommafo  Arrigonì  Mantovano. 

Sig ,  Gio :  Giuliani  Nobile  Veneziano. 

Sig.  Marchefe  Nicolao  Car andini  Modenefe. 

Sig  Co:  Tao  lo  Car  andini  Modonefe. 

Sig.  Co  fimo  Bernardini  V  acridio  Lacche fe. 

Sig.  Co:  Girólarno  Ancini  Foggiano. 

Sig.  Tompeo  T^ota  Nob.  Veneziano. 

Sig.  Co:  Leone  Spaur  Tirolefe . 

Sig.  Co:  Antonio  Borro  Milanefe . 

Paggj  della  Contelfa  Garfenda. 

Sig  Baron  D.  Francefco  de  2 ^avigga  Milanefe. 

Sig.  Federigo  Co:  di  J  arego  V eronefe. 

Sig.  Co:  Gio:  Francefco  V igodargere  T adovano. 

Sig.  Angelo  Maria  Labi  a  Nob.  V e  n. 

Sig.  Tao  lo  Antonio  Labi  a  Nob.  Ven. 

Sig.  Co:  Gaetano  F untagli  Ravennate. 

Sig.  Francefco  Co:  di  Sarego  Veronefe. 

Sig.  Arrigo  Co:  di  Sarego  Veronefe. 

Sig.  Co:  D.  Giacomo  T rivalgi o  Milanefe. 
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PER- 


’Vi 


PERSONAGGI, 

Che  fi  efercitano  in  Profefiìoni  Cavallerefche 
PRIMA  AZIONE. 


D’Ordine  del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  i  Cavalieri  co¬ 
mandano,  che  fieno  fchìerate  le  Squadre  per  in¬ 
contrare  la  Conceda  Garfenda- 

Capitani. 

Sig  Mìchiel  Carlo  Co:  d'  Althann 
Sìg.  Carlo  Co:  d*  Apremont ,  e  Rekheim . 

Sìg.  Co:  Antonio  Santi . 

Sig.  Co:  Luigi  Pecchio . 

Tenenti. 

Sig.  Gio :  Battila  Buonvifi  Patrìzio  Lue  chef  e. 

Sig .  Carlo  Bertio  Pavefe  • 

Sig  Marchefe  Bernardo  degli  Ohizz}  Ferrarefe. 

Sig.  Co:  Gio :  Antonio  dalla  Porta . 

Alfieri. 

Sìg.  Baron  D.  Francefco  de  Ravigga. 

Sig.  Pietro  Pifani  Nob.  Ven. 

Sig -  Gabriele  dì  Porzia  del  S.  R.  1.  Co:  di  Brugnera. 

Sig.  Co:  Gaetano  Novara  Ferrarefe  Accademico  d' Ami  - 

Prima  Squadra- 

Sìg.  Co:  Guido  Negri  Fantini  Porta. 

Sig .  Marchefe  Sigìjmondo  Gonzaga  Mantovano  Principe  del  S.R.  I- 
Nob.  Vcn 

Sìg.  Co:  Carlo  Cerefera  Mantovano  - 

Sig .  Antonio  di  P orgia  Principe  Ereditario  del  S  R  1-  Co:  d'Orten - 
burg . 

Sìg.  Co:  Giulio  Cefare  AntonellìVita  Pefarefe- 
Sig.  Co:  Gicfeffo  Mandelli  Milane/ e. 

Sig.  D  Carlo  Stoppa  ni  Milanefe 

Sìg.  Francefco  Saverio  Guarienti  Co:  del  S.R.l.  Tìrolefe. 

Sig.  Co:  Atfonfo  Novara  Ferrarefe  - 

Sig.  Gio:  Batìjìa  Fatìnelli  Patrizio  Lucchefe  - 

Sig  Co:  Marc  Antonio  Vimercati  Sanfeverìni  Cremafco • 

Sig.  Co:  Gio:  Paolo  Vimercati  Sanfeverìni  Cav.  di  MaltaCrewafco . 

Seconda  Squadra. 

Sìg.  D.  Alfonfo  Varani  dì  Camerino  Ferrarefe  e 
Sig-  Federigo  Venìer  Nobile  Veneziano* 

Sìg. 


Stg .  Co:  Vìncendo  Bardita  Bergamafco  Noh.  Ven . 

Co:  Francefco  Brembati  Bergamafco  Accademico  ài  Lettere . 
Sig-  Martino  Ignazio  Bernardini  Patrizio  Lucchefe  Cav -  dì  Malta 
Sig.  Gio :  Battili  a  Sardìnì  Patrizio  Lucchefe . 

Sig.  Sigi/ mondo  Leopoldo  Petali  Co:  del  S -  R.  Impero. 

Sig,  Otton  Carlo  Conte  d  Hoh e nfeldt  Vienne  fe . 

Sig.  Marcheje  Giofeffo  Clivaggi  MHanefe . 

Sig'  D.  Pio  Avogadri  MHanefe . 

S^g.  Co:  Decio  Arlotti  Reggiano  ♦ 

Sig •  Marche f e  Luigi  Panari . 

Terza  Squadra 

Sig.  Luigi  G rima  ni  Nobile  Veneziano . 

Sig'  Gio:  Grimani  Nobile  Venegiano . 

Sig •  Marchefe  Carlo  Belcredi  Mila  ne  fe- 
Sig.  Marcheje  Francesco  Belcredi  Mil anele. 

Sig.  Gio:  Conti  Patrìzio  Lucchefe. 

Sig.  Francefco  Conti  Patrigio  Lucchefe. 

Sig  Co:  Alemanno  Gambara  Brefciano . 

Sig.  F ordinando  Giorgio  Guarìentì  Co:  del  S.  R  I.  TìroleCe . 

Sig.  Marchefe  Gio:  Batti  fa  Bu  falini  di  Città  di  C afelio . 

Sig.  Marchefe  D  Ale ff andrò  Orfinì  de  Roma  MHaneJe. 

S ig.  C o:  Ignazio  Negri  dalla  Torre  Pavef  ? . 

Sig.  Marcheje  Pio  Ghislieri  Pavefe  - 

Quarta  Squadra» 

Sig-  D0  Filippo  Gongaga . 

Sig.  Co:  D  Aluaro  Bolagno . 

Sig.  Co:  Marc’  Antonio  Ercolanì. 

Sig.  Co:  Girolamo  Ber  et  t  a  Bergamafco . 

Sig -  Co:  Pietro  Mandtllì. 

Sig-  Marchefe  D.  Gio:  Giorgio  Serponù  Milane  fe  - 
Sig.  Marchefe  Francefco  Antonio  Monte  cuccoli  Mode  ne  fe. 

Sig.  Gio:  Giuliani. 

Sig  Marchefe  Pompeo  Pallavicini  dì  Scipione  Piacentino . 

Sig.  Co:  D.  Gio:  Trivulgio  Mi  lane f e . 

Sig.  Co:  Erneflo  Spaur  Tirolefe  - 

Sig.  Co:  Francefco  Angarani  Vicentino  Nob.  Ven t 

Sopraggiusne  il  Marchefe  Alberto  Azzo  Ih  co*  Tuoi  Cavalieri 
a* quali  comanda ,  che  facciano  pruove  diGioltre  con  Alte 
Bandiere^  Spade  per  onorare  farri  vo  della  Co;  Garfenda, 

Primo  efercizio  di  Picca 9  e  Bandiera» 

Sig,  Cavaliere  Federigo  Pellegrini . 

Giuoca  a  folo  con  una ,  e  due  Picche » 


vili 

Sig.  Benvenuto  Petali  Co:  del  S  R.  I  dì  Tue  He  ,  Accademico  dì 
Lettere ,  e  d' Armi. 

Giucca  a  folo  con  una,  e  due  Bandiere  . 

Giuocano  infieme  con  Picche ,  e  Bandiere- 
41ìa  Picca- 

Sìg.  Co :  Carlo  Panizga  Mantovano . 

Sg.  Co:  Carlo  Arrigo  Camelli  Milane fe . 

S/g  Filippo  F affetti  Nob  V e n-  Accad.  di  Lett .  e  d' Armi. 

Sìg.  Benedetto  Pì\ani  Nob .  Ven. 

Alla  Bandiera. 

Sig.  Baron  D.  Francejco  de  Ravigga. 

Sig.  Pietro  Pifanì . 

Sig.  Co:  Gabriele  dì  Porzia 
Sig.  Gaetano  Novara  . 

Secondo  Efercizio  di  Spada- 
Gioftraao  a  foli  con  Spada,  e  Pugnale - 
f  Sig  Co:  Gìofeffo  Scotti  di  Vigoleno  Piacentino  Accad.  cC  Armi. 

\  Sig.  Co:  Benvenuto  Petagi . 

Con  Spada  fola. 

{  Sig. , Ridolfo  Pìodi  Savoja  Carpivano  Accad.  cC  A\mì  - 
Sig.  Cavaliere  Federigo  Pellegrini. 

{Sìg.  Al  are  be)  e  Oliviero  P  inde  monti  Veronefe  Accad.  d' Armi. 

Sig .  Pietro  Martinenghi  Bref ciano  Nob.  Ven.  Accad.  d’ Armi. 

Gioltrano  infieme . 

Sìg.  Co:  Gìofeffo  Sco  ti 

Sig.  Co'  Ugo  Molga  Modenefe  Accademico  di  Lettere  - 
Sig.  Ridolfo  Pio  dì  Savoia. 

Sìg  Leonardo  Pellegrini  Veronefe ,  Accad.  di  Lett.  e  d’  Armi  ,  Se¬ 
gretario  delly  Accademia . 

Sig.  Cavai  Federigo  Pellegrini • 

Sig.  Mvrchefe  Oliviero  Binde  monti . 

Sig  Co:  Benvenuto  Petazi  • 

Sig.  Carlo  Orfucci  Patrizio  Lucchefe . 

Sìg  Criftoforo  B albani  Patì  iglò  Lucchefe . 

Sig.  Pietro  Martinenghi. 

Avvifato  il  ’Vtarchefe  Alberto  Azzo  II.  da  un  fuo  Cavaliere  dell’ 
arrivo  di  Guido  fuo  Parente,  l’accoglie  con  gioja  ben  gran¬ 
de,  e  gode  che  fia  accompagnato  da’  Cavalieri, che  brama 
s  impieghinoco’  fuoi  nelle  Felle  da  dilporfi  alla  ve¬ 
nuta  della  Co:  Garfenda ,  e  comanda ,  che 
diano  faggio  del 
Terzo  Efercizio  di  Ballo. 

Sìg.  Co:  Ugo  Molza. 

Sìg.  Ridolfo  Pio  di  Savoja. 

Sig. 


Sig.  Leonardo  Pellegrini : 

Sig.  Marc  he fe  Oliviero  Pindemonti . 

Sig  Carlo  Orinoci* 

Sig.  Criftoforo  Balbani . 

Sig.  Pietro  Martine  fighi . 

SECONDA  AZIONE. 

Il  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  efpone  a  Guido  il  Ritratto  della 
Conteffa  Garfenda  ,  nella  di  cui  aria  viene  applaudita  la 
di  lei  Grandezza,  e  Virtù.  Guido  brama?  che  i  fuoi 
Cavalieri  danzino  con  quelli  d* Azza 
BALLO. 

Cavalieri  d'Alberto. 

Sig.  Co:  Ugo  Malga . 

Sig.  Leonardo  Pellegrini . 

Sig.  Marchefe  Oliviero  Pindemonti . 

Sig  Carlo  Orfuccì. 

Sig.  Crilìofaro  Balbani . 

Sig .  Pietro  Martinenghi. 

Cavalieri  di  Guido. 

Sig*  Cavaliere  Federigo  Pellegrini . 

Sig.  Co  :  Vincenzo  Bar  giga  • 

Filippo  Farfettì 

Sig.  Marchefe  Sìgìfmondo  Gonzaga . 

Co;  Antonio  dì  Porzia . 
iTg.  Co:  Antonio  della  Somaglia  Milanefe 
Guido  pure  defidera  ,  che  colla  Spada  fi  efercitino  i  iuoi 
Cavalieri  con  quelli  d5  Alberto. 

Combattimento  famigliare. 

Combattono  a  foli 
CV:  Giofeffo  Scotti  dì  Vigoleno. 

Sig .  Coi  Benvenuto  P  et  agi. 

Combattono  affieme. 

Cavalieri  d’  Alberto. 

Sig.  Co:  Giofeffo  Scotti  dì  Vigoleno  • 

Sig .  Co:  Ugo  Molga  • 

Ridolfo  Pio  di  Savoja. 

Sig.  Marchefe  Oliviero  P  inde  monte . 

Sig.  Co:  Benvenuto  P  et  agi . 

Sig.  Co:  Angelo  Scroffa  Vicentino . 

57^.  Crifìoforo  Balbani. 

Sig.  Pietro  Martinenghi . 


Cavalieri  di  Guido. 

Sig.  Cavaliere  Federigo  Pellegrini. 

Sig.  Marchefe  Ben  ardo  Porro . 

Sig .  Co:  Vincenzo  Barziza . 

Sig.  Filippo  Farfetti. 

Sig .  Co;  Gai^/o  Negri  Fantini  Porta 
Sig.  Co:  Ottavio  Agofti. 

Sig .  Co:  Carlo  Vincenzo  Conti . 

*y/£.  Co:  Antonio  dì  Porzia . 

Avvifato  il  Marchefe  ,  che  fia  giunto  un  Cavaliere  della  Con- 
teffa  Garfenda  raccoglie,  e  fentendo  che  ha  vicina,  fi  fol- 
lecita  ad  incontrarla  con  Guido,  e  co’ 

Cavalieri,  e  Schiere. 

Efcono  due  Paggj,  che  attendono  Cavalieri,  i  quali 
arrivati  intrecciano  un 
BALLO. 

Sig.  D.  Alfonfo  Varani  di  Camerino. 

Sig .  Federigo  Venier . 

Sig.  Co:  Carlo  Panizza . 

Sig .  Co:  Francefco  Brembati . 

Sig.  Co:  Carlo  Arrigo  Cajìellì. 

Sig.  Cavaliere  Martino  Ignazio  Bernardini. 

Sig.  Benedetto  Pi f ani. 

Sig .  Ciò:  Battifìa  Sardini . 

Sig.  Marchefe  Carlo  Belcredi . 

Sig.  Co:  Gabriele  dì  Porzia . 

Sig.  Co:  Alemanno  Gambata . 

Co;  Gaetano  Novara. 

TERZA  AZIONE. 

Alberto,  e  Garfenda  efprimonoil  loro  giubilo  per  li  felici  (fi  mi 
Sponfali ,  cui  applaudono  Erberto ,  e  Guido  co'  Cavalieri. 

Il  Marchefe  comanda  ,  che  fi  facciano 
Gioftre,  e  Danze. 

GIOSTRE. 

Cavalieri  d'Alberto  con  due  Spade  per  ciafcuno. 

Sig.  Co:  Giofeffo  Scotti  dì  Vìgoleno. 

Sig.  March  e  fe  Oliviero  Pìndemonte . 

Sig.  Co:  Benvenuto  Petaz). 

Sig.  Pietro  Martinenghì . 

Cavalieri  di  Guido  con  Picche  * 

Sig.  Cavaliere  Federigo  Pellegrini. 

Sii. 


XI 


Sig.  Co:  Carlo  Arrigo  C a II ellì. 

Sìg.  Filippo  F arfetti . 

Sig .  Co:  Antonio  di  Forgia^ 

Cavalieri  d'Erbertocon  Alabardini. 

Sig.  Ridolfo  Pio  di  Savòja. 

Sig .  Co:  Angelo  Scrofa. 

Sig.  Co:  Guido  Negri  Fantini  Porta. 

Sig.  Co:  Carlo  Vincenzo  Conti. 

Ballo  a  due 

Marchefe  Alberto  Azzo  IL 
Sig.  Antonio  Michiel. 

Garfenda  Contefla  di  Maine. 

Sig.  Co:  Giofeffo  Cafìelli. 

Ballo  a  due 
Cavaliere  d’ Alberto  • 

Sig.  Federigo  Venter . 

Dama  di  Garfenda. 

Sig.  Marchefe  Francesco  de  Angelis  Romano  . 

Ballo  a  quattro . 

Cavalieri  d*  Alberto . 

Sig .  Federigo  Venier . 

Sig.  Co:  Carlo  Arrigo  C  a  felli. 

Dame  di  Garfenda. 

Sig.  Co:  D .  Carlo  Bolagno  Milanefe. 

Sig,  Marchefe  Francefco  de  Angelis. 

Contraddanza  a  Cedici . 

Cavalieri  d'Alberto. 

Sìg,  D.Alfonfo  Varani  dì  Camerino . 

Sig.  Co:  Carlo  Panica. 

Sig.  Benedetto  Pifani. 

Sig.  Gio:  Battifla  Sardìnì. 

Sìg.  Marchefe  Carlo  Belcredì . 

Sìg.  Co:  Gabriele  dì  Forgia* 

Sìg.  Co>  Alemanno  Gambata. 

Sìg.  Marchefe  Bernardo  degli  Obigzi . 

Dame  di  Garfenda. 

Sig.  Co:  D.  Carlo  Bolagno. 

Sìg.  Pietro  Pifani. 

Sig.  Co:  Lucregìo  Gambata  Brefcìano  Nob.  Ven. 

Sig.  Marchefe  Francefco  de  Angelis . 

Sig.  Marchefe  Carlo  Lunati  Milanefe. 

Sig.  Sìgifredo  Erberftein  Co:  del  S . R.  I.  dì  Gratz  Cavaliere 
di  Malta. 

Sìg.  Marchefe  Giulio  Cefare  Vaìnì  dì  C afai maggiore . 

Sig, 


Sig.  Co:  Antonio  Tanarì  Bologne  fé. 

Un  Cavaliere  vecchio,  che  fu  preferite  alla  nafcita  di  Albertonar- 
ra  i  prognoftici,  che  furono  predetti  de’  Nipoti  famofi  della  illu- 
(Ire  Cafa  Eftenfe,  e  nella  Germania,  e  nell’Italia  ,  e  del  glorio- 
fio,  e  favio  RINALDO,  i  di  cui  eccelli  Figli  Francefco,  e  Fede¬ 
rigo  farian’  adorni  d’alte  virtù.  Il  primo  unitoalT inclito  Sangue 
df  Francia  avrebbe  confervata  con  magnanimi  Principi  la  Sere- 
niffima  Cafa. 

BALLO. 

Col  quale  fi  tributano  a  regj  Spofi  Scettri,  e  Corone. 
Cavalieri  d’Alberto- 
Sig.  Co:  Ugo  Molga . 

Sig.  Leonardo  Pellegrini . 

Sig.  Marcbefe  Oliviero  Pindemontì 
Sìg .  Co:  Benvenuto  Petazi. 

Sig.  Carlo  Orfucci . 

Sig -  Criftoforo  B albani. 

Sìg.  Pietro  Martinenghi. 

Sig.  Co:  Antonio  della  Somaglìa . 

Cavalieri  di  Guido. 

Sig.  Cavaliere  Federigo  Pellegrino 
Sìg.  Federigo  Venìer . 

Sig.  Co :  Vincenzo  Bar^t^a . 

Sig,  Co:  Carlo  Arrigo  Cafìelli. 

Sig  Cavaliere  Martino  Ignagio  Bernardini . 

Sìg.  Filippo  Far  letti. 

Sig.  Marcbefe  Sìgì\mondo  Gongaga  . 

Sig.  Co:  Antonio  dì  P orgia . 

Balla  a  lolo 

Il  Sig.  Cavaliere  Federigo  Pellegrini. 

S’aggiungono  in  fine  al  Ballo  gli  otto  Cavalieri,  e 
le  otto  Dame  della  Contraddanza. 


Prima 


I 


Prima  Cantata. 

MERCURIO,  E  MARTE. 

Mer.  1  J1  In  fu  le  delle 

l1  Le  chiare  ,  e  belle 
Sue  faci  (tende, 

E  là  ri/plende 
L’  alma  virtù . 

E  fon  dal  Cielo 
Sotto  uman  velo 
I  numi  ancora 
Da  lei  talora 
Tratti  quaggiù . 

Fin  fu  &c. 

Io  di  voi  parlo,  o  gloriofe  Eftenfi 

Alme,  che  in  terra  fomigliate  i  Numi 
Del  Ciel  colle  chiare  opre . 

A  me,  cui  tanto  cari 

Sono  gli  Spirti  alle  bell’ arti  volti. 

Piacque  sì  quella  cura,  e  quell’  amore, 

Che  in  cor  per  lor  nudrite, 

Che  in  guiderdon  io  voglio 

Far ,  che  quaggiù  fia  eterno  il  voftro  foglio . 

Marte.  Non  per  altro  dal  Cielo  or  teco  modi. 

Che  per  render  ficuro 
Dal  tempo,  e  dall’  obblio 
Il  loro  nome  anch’  io. 

E  forfè  non  convien  che  in  ciò  m’adopri? 

Fu  quello  inclito  fangue 

Di  guerrier  prodi ,  e  forti  ognor  fecondo  ; 

E  moka  all’  armi ,  e  al  nume  mio  s’  accrebbe 
Gloria  per  lui;  ond’  è  ragion,  che  ancora 
Per  me  chiaro,  e  immortale  ei  viva  ognora. 

Come  fulmin,  che  difcende 
Giu  dall’  alto,  e  tutto  incende. 
Degli  Eftenfi  è  il  brando  in  guerra . 
A 


Ne  già 


z 


Ne  già  mai  fi  oppone  fchiera , 

Che  non  fia  dalla  guerriera 
Mano  lor  diftefa  a  Ttrra 

Come  fulmin  &c. 

Mercurio .  Or  che  l’ inclito  Alberto  in  dolce  nodo 
Stringer  fi  dee  ben  torto 
Colla  eccelfa  Garfenda, 

Dove  ha  1’  alta  Tua  Reggia  il  biondo  Apollo, 

Ed  il  gran  Padre  antico 
De’  fecoli ,  e  degli  anni , 

VoJgiam  r agili,  e  prede 
Rote  del  Carro  per  la  via  celefte . 

Marte.  Sì  perchè  Apollo  renda 

Famofo  al  mondo  degli  Eftenfi  il  nome 
Col  dolce  canto,  eh'  egli  infpira  ai  vati; 

E  perchè  il  Tempo  doni 
D’  anni  felici,  e  luftri 
Innumerabil  ferie  ai  figli  illuftri . 

(  Pria  che  manchi  il  nome  altero 
(  Fian  fenza  onda  i  mari ,  e  i  fiumi , 
j  (  Ed  il  fol  lènza  fplendor . 

U  (  Tal  mercede  al  valor  vero , 

(  O  mortali,  i  giudi  Numi 
(  Danno  poi  d’  eterno  onor. 

Pria  che  manchi  &s. 


Cantata  compsfta  dal  Sìg  Benvenuto  Veta%j  Co:  del  Sacr. 
J(om.  Imp.  da  T  rie  fio  Accad.  di  Leti,  e  d  Armi. 


AZIONE 


AZIONE  PRIMA 

Tre  Cavalieri  con  Gapitani,  e  Soldati. 


Primo  Cavaliere . 

POichè  al  Ciel  piacque  i  noltri  voti ,  e  quelli 
Del  Popol  tutto  render  paghi  appieno. 
Stringendo  in  dolce  amabil  nodo  il  noltro 
Prenze  con  Alma  sì  gentile,  e  faggia  ; 

Ei  v’impone  di  far  tra  quelle  fchiere 
Scelta  de’  Giovin  più  agguerriti,  e  deliri, 

O  forti  Duci  ,  per  mandargli  incontro 
A  Garfenda  fua  Spola . 

3.  Cavai.  A  sì  bell’opra 

Accingetevi  pure,  e  fate  in  forma. 

Che  tale  fcelta  della  Spofa  al  merto 
Sublime,  &  al  delio  del  noltro  Prenze, 

E  alla  grandezza  infiem  di  lui  rifponda. 
a.  Cavai.  Chi  fa ,  chi  fa ,  che  pria  di  quello  ancora 
Che  noi  forfè  ora  a  immaginar  prendiamo. 

Non  giunga  in  Corte  quella  illultre  Donna, 
Accefa ,  e  moda  dal  verace  grido 
Delle  virtù,  che  così  chiare,  e  belle 
Splendon  nell’Alma  al  nolìto  Prenze?  e  poi 
Lungo  tempo  non  fuol  dal  caro  Spofo 
Lontana  dimorare  Amante,  e  Spofa. 

1.  Capit.  Ciò,  che  imponi,  o  Signor,  torto  elèguiamo. 
r.  Capit.  Con  cura  aìl’opra  ognun  fe  Hello  addatti 

Qui  fe  fa  la  Raffegna  &c.  dopo  la  quale 
z.  Cavai.  Andate,  o  Duci,  e  colle  Icelte  Squadre 
Siate  del  Prenze  ad  ogni  cenno  pronti. 

3  Capit.  L’cccalione,  e  il  dover  noltro  il  chiede  . 

4.  Capit.  Pronti  farem ,  com’  Ei  comanda . 

Partono ,  e  refiano  i  Cavalieri. 

Oh  quanta 

A  z 


1.  Cavai. 


Dolce 
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Dolce  gioja  sfavilla  in  ogni  volto 

Per  quelle  Nozze  !  ognun  ne  parla ,  e  ognuno 

II  Cielo  benedice. 

2.  Cavai.  Aver  Compagni 

E  la  fède  de’  Sudditi ,  e  l’amore 
In  tutte  l’opre,  è  quello  il  dolce  Frutto 
Che  in  fin  raccolgon  gli  ottimi  Regnanti . 

Oh  quanto  meco  Hello  io  mi  rallegro, 

Che  pria  di  chiuder  gli  occhj ,  e  quella  vita 
Lafciar,  fu  cui  tanta  ragione  ha  morte 
Per  l’età  mia  carica  d’anni,  e  inferma, 

Sia  a  veder  giunto  in  maritai  legame 
Unito  il  mio  Signor.  Venga  pur  ora 
Morte;  ch’io  muoio  volentier. 

1.  Cavai  Che  ?  i  Figlj 

Non  brami  di  veder? 

z.  Cavai.  Mal  fi  delia 

Quel  che  non  puolfi  confeguir.  Già  lento, 
Che  van  le  forze  mie  di  giorno  in  giorno 
Scemando,  e  che  vicina  è  l’ultim’ora. 

Onde  febben  veder  dolce  mi  fora 
Quelli  Germi  felici,  ah  pur  non  ofo 
Tanto  fperare .  Ad  ambi  voi  che  liete 
Sull’  età  frefca  un  così  bel  contento 
Si  ferba ,  e  non  a  me . 

3-  Cavai.  Qua  viene  il  Prenze . 

2.  Cavai  Già  il  più  bel  fior  di  tue  guerriere  Genti 

Signor  fta  pronto  a' cenni  tuoi. 

■Alberto.  M’è  caro 

E  ciò  debbo  a  vollr’opra.  Or  perchè  voglio 
Con  vaga  gìollra  il  deliato  arrivo 
Di  Garfenda  onorar,  non  vi  fia  grave 
Dar  del  vollro  valor  qui  belle  prove 
O  Cavalieri  :  quel  piacer,  che  in  volto 
Per  le  mie  Nozze  a  tutti  voi  trafpare, 

Non  mi  lafcia  dubbiar,  che  alcun  s'arretri. 

'z. 'Cavai.  Signor, tutti  fon  pronti  i  cenni  ecce! fi 
Ad  cfegtiir  con  l’opra,  e  ben  negli  atti. 


E  ne’fembianti  ognun  chiaro  dimoflra 
A  qual  gloria  s’ aferiva  l’ ubbidirti. 

Volefle  il  Ciel,  che  il  lungo  volger  d’anni 
Tolto  a  me  non  avelie  il  bel  vigore, 

Ch’ebbi  già  pria  compagno  in  mille  imprefe; 

E  me  fra’ primi  tu  vedredi  or  ora 
Correre  ardito  ad  incontrar  tue  voglie. 

Ma  pafsò  queU’età  che  più  non  torna. 

Alb .  Vorrei  potere,  tanto  a  me  fei  caro,  j 

Molti  ludri  feemare  alla  tua  vita: 

Ma  non  ha  d’uopo  di  novelle  prove 
L’amor  tuo,  la  tua  fè  per  farli  chiara: 

E  fe  pur  tanto  vuoi, col  fenno  affidi, 

E  col  configlio,  ove  non  puoi  col  braccio. 

Su  dunque  all’opra  o  Cavalieri  egregj, 

Ch’  io  farò  qui  di  vodr'  agile  forza 
E  fpettatore,  e  tedimonio  infieme: 

E  prima  voi  con  Ade,  e  con  Bandiere 
Date  principio,  e  lèguan  poi  le  Spade. 

Dopo  finite  le  Operazioni. 

Ali .  Ben  veggio  chiaramente  in  ogni  vodra 
Opra ,  qual  di  virtù  dimoi  vi  punga  ; 

E  veggio  chiaro  ancor  qual  fia  1*  amore , 

Che  a  me  portate .  Degno  premio  al  voftro 
Valor  fia  bella  gloria ,  e  al  vodro  amore 
Il  mio  amore  fia  premio,  e  la  mia  dima. 

Sopragiunge  un  Nunzio ,  e  dice 
Nunzio  .  Giunto  è  il  Principe  Guido  in  queda  Corte» 

E  co’  fuoi  Cavalieri  a  quella  parte 
Già  move  i  palli. 

Alberto  feende  dal  foglio,  e  incontrato  il  Prìncipe ,  dice 
Oh  quanta  gioja  in  petto 
M’  accrefce  ,  o  Prenze  ,  la  tua  dolce  villa/ 

Per  rendere  il  mio  core  appien  felice 
Mancava  fol  Toner  di  tua  prefenza. 

Guido.  Signor, tanto  è  l’amor,  che  a  te  m’unifce. 

Che  fe  per  fangue  a  te  Cugino  io  fono, 

Io  ti  fon  per  amor  più  che  .Fratello» 


E  de' 
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E  de’  contenti  tuoi ,  come  a  me  Hello 
Li  concedeffe  il  Ciel,  m’allegro,  e  godo  . 

Si  m‘  allegro,  che  a  te  l’alta  Donzella 
Tocchi,  fi  chiara  per  ragion  di  fangue, 

Che  tragge  dal  Gran  Carlo,  e  per  bellezza. 

Aìb.  So  qual  per  me  mitri  lineerò  affètto: 

Ne  a  conortcer  ciò  folo  oggi  comincio, 

E  quanto  portò  più  te  ne  ringrazio. 

Or  io  mi  flava, o Prenze, in  quello  loco, 

A  fcelta  far  di  Cavalieri  illuftri 
Per  vaga  Giolfra,  onde  onorata  refti 
Con  tai  fegni  d’amor  la  cara  Spola. 

Guido.  In  impiego  sì  bello  a’ tuoi  congiunti 
Eflfer  vorranno  i  miei  feguaci  ancora , 
Allorché  avranno  riportato  alquanto 
Dal  lor  viaggio ,  purché  tu  il  conienti . 

Jìk  Come  potrei  negare  alle  lor  voglie 

Sì  giufto  sfogo?  intanto  in  sì  diverfi 
Apparati  di  gioja  in  liete  danze 
Voi  pur  movete, o  Cavalieri,  il  piede; 

E  più  forfè  che  l’Arte,  e  che  le  Spade 
Fia,  che  rechi n  diletto  alia  mia  Sporta  , 
Come  a  quel  fertò  più  conformi,  e  care. 


Fine  della  Prima  Anione  compofla  dal  Sig.  Ippolito  de 
Flebili  "Patrizio  Luccheje  Accad.  di  Lettere. 


Can - 


Cantata  Seconda . 

MERCURIO,  MARTE,  APOLLO,  TEMPO. 

Mer.  /~\  Biondo  Apollo ,  che  de’  fiacri  vati 

V_A  La  mente  infiammi  di  celefte  foco, 

E  mercè  de’  lor  carmi 
Gloria  a  gli  Eroi  dilpenfi, 

Rendi  famofe  le  grand’  alme  Eftenfi. 

Marte.  E  tu  gran  Dio  de  gli  anni, 

Fa  che  di  Figli  in  Figli 

Pafii  1’  altero  fangue ,  e  non  mai  fenta 

Di  lunga  etate  i  danni. 

Apollo.  Ben  lo,  come  fur  Tempre 

Chiari  in  pace,  ed  in  guerra 
Di  quello  feme  i  gloriofi  germi; 

Onde  cura  mi  (lede 
Viva  e  pungente  in  core 
Di  dar  al  nome  lor  bella  mercede 
Di  non  vulgare  onore. 

Fama  altera  il  regio  nome, 

D;  bei  rai  cinta  le  chiome. 

Seco  al  Cielo  inalzerà 

E  dovunque  io  porto  il  giorno 
Di  Tua  tromba  il  Tuono  intorno 
Rimbombar  chiaro  s’  udrà  &c. 

Tempo.  Ne’Tecoli  futuri, 

Che  qui  mi  Hanno  a  canto, 

E  da  denfa  caligine  coperti 

Son  de’  mortali  a  gli  occhi,  e  a  noi  fol  noti, 

O  quai  di  loro,  o  quante  cofe  io  fcopro! 

Però  il  delire  antico  in  me  non  langue 
Di  rimirare  eterno 
Il  gloriofo  fangue. 

Quella  man ,  che  fede  ai  mari 
Spello  cangia,  e  nome  ai  regni. 

Anni  eterni  a  lui  darà 


E 


8 


E  fa  molo  fia  che  regni 
In  più  troni  illuftri  e  chiari, 
Finché  luce  il  fole  avrà  &c. 


apollo.  Tra  mille  Eroi,  che  nafceran  da  lui. 

Veggio  il  forte  Rinaldo, e  il  gran  Ruggero: 

Onde  mandeiò  in  riva 

Del  Po  òhi'  dell’  altero 

Loro  valor  sì  novamente  feriva, 

Che  non  udì  cantar  di  Duci  e  d’  armi 
Mai  Grecia,  o  il  Lazio  in  più  fublimi  carmi. 


Il  Po  dall’  ondofo 
Suo  fondo  nafeofo 
Il  capo  alzerà. 

E  placida  1'  onda, 
E  tacito  il  vento 
Al  dolce  concento 
Immoto  darà . 


Marte .  O  belle ,  e  di  voi  degne 
Generofe  promeffe  ! 
Mercurio.  Così  vedraffi  in  terra 
Come  per  noi  s’  apprezza 
Di  Virtù  la  bellezza. 
Tutti .  Chi  ad  opre  rare 


Il  cor  non  fprona, 
Non  fperi  onor. 
All’  alme  chiare 
Solo  fi  dona 
Nodro  favor. 


Leonardo  'Pellegrini  Veronese 


Cantata 


Accad.  di  Lete e  dt  Armi,  e  Segr et.  dell  Accademia. 


AZIONE 


AZIONE  SECONDA 

Efcono  Alberto,  e  Guido  accompagnati 
da" loro  Cavalieri. 


Alb .  Uefto  è  ,  Signor,  delineato  in  oro 

De  T  augufta  mia  Spofa  il  vago  volto: 

Mira  qual" aria  di  grandezza  ei  fpira 
Congiunta  a  rara,  e  /ingoiar  bellezza/ 

Mira  la  fronte,  e  i  vaghi  lumi  ardenti; 

Poi  dimmi  fe  ho  ragion  d’arder  per  Lei. 
Guido  .  Mille  giufte  ragion ,  non  che  una  fola 

Hai  tu  d’ amarla.  Tutti  i  pregj  in  altre 
Donne  dalla  natura  fparfi ,  in  quella 
A  me  pajon  raccolti .  Oh  bella ,  oh  faggia 
Principeffa  !  (che  faggia  ben  la  moftra 
Il  dolce,  e  grave  afpetto^)  oh  fortunati 
I  Genitori,  che  la  diero  al  Mondo, 

Ma  tu  di  lor  più  fortunato  ancora 
Prenze,  che  fai  sì  preziofo  acquifto. 

1.  Cava.  Certo  ,  Signor  fe  tu  cercalfi  in  tutte 

di  Guido.  Le  parti  della  Terra,  io  già  non  penfo , 

Che  mai  trovaffi  sì  leggiadra  Spofa . 

2.  Cavai.  Così  pur  faccia  il  Ciel ,  che  tue  fperanze 
dì  Alb.  E  quelle  de*  tuoi  Popoli  confoli 

Con  regj  Filj. 

2.  Cavai  di  Guido.  E  chi  può  dubitarne? 

A  i  giudi  Prenzi  i  fucceffor  non  niega  . 

Alb.  Oh  quanto  a  voftra  cortefia  mai  debbo/ 

Guido .  Ma  voi,  che  di  canizie  il  crin  non  anco 
Tinto  avete  per  gli  anni,  e  che  s’  afpetta? 

So  pur,  che  non  è  l’ultimo  de’ voftri 
Piacer  la  danza. 

I Cavalieri  di  Guido  fanno  un  Ballo  uniti  a  quelli  d  Alberto 

Alb .  D’ammirar  non  lieve 

Occafion  l’agilità  del  voftro 

8  B  Bea 


10 


Ben  regolato  piè  ciafcun  mi  porfe , 

E  ve  n’ho  molto  grado ,o  Cavalieri. 

1.  Cavai  Dal  cortefe,  e  magnanimo  tuo  fpirto 
di  Guido.  Altro  appunto  afpettar  non  fi  potea. 

Che  sì  gentile,  e  fino  gradimento. 

Guido .  Ma  non  fi  ferman  qui  de’  miei  le  brame: 

Eflì  chieggon,  Signor,  di  poter’ anche 
Stringer  brandi  guerrieri  ,  e  in  finto  Campo 
Co’  tuoi  provarli ,  ove  non  fangue  fparfo 
Dia  pregio  ai  vincitor,  ma  la  deltrezza 
Delle  membra ,  e  del  cor  1’  accefo  ardire. 

Ali.  A  rimirar  Spettacolo,  che  folle 

Piti  giocondo  di  quello  agli  occhi  miei 
Tu  non  potevi  già  invitarmi;  ed  elfi 
Chieder  non  potean  cofa ,  che  più  degna 
Fofle  di  lor.  Alle  bell’  Arti  denno. 

Non  all’  ozio  efier  volti  i  Cavalieri . 

2 . Cavai.  Prenze  tu  dici  il  ver;  ma  niuna,  o  poca 
di  Guido  Parte  coglierem  noi  di  quella  laude, 

Che  non  fiam  que’,  che  il  tuo  penfier  figura. 
Ali.  Meglio  or  ora  il  diran  le  volire  delire: 

Sediamci,  o  Guido. 

Segue  il  finto  Combattimento. 

A  me  già  non  rimembra 
D'  aver  maggior  coraggio ,  o  maggior’  arte 
Veduto  mai .  Di  qual  foco  guerriero 
I  voltri  volti  non  ardeano?  e  quanti 
A  un  batter  d’  occhio  non  vibra van  colpi 
Le  volire  delire  ?  Oh  qual  fia ,  che  s’  accrefca 
Per  voi  diletto  alla  Reai  Donzella  ! 
i.  Cavai.  Da  quel  Sublime  Segno,  in  cui  ci  poni, 
dìGnido.  Molto  fiam  noi  molto,  Signor,  lontani. 

Ma  Se  premio  non  Son  del  valor  nollro 
Tue  lodi ,  Sono  almen  Sprone  al  valore. 

Guido .  Serba  quella  d’  onor  chiara  mercede 
Ai  prodi ,  e  forti  Cavalieri  tuoi 
Più  degnamente:  e  chi  non  fa  che  Sempre 
Tu  la  tua  Corte  di  Guerrieri  un  nido? 


Cavai- 


Cavai,  di  E  giunto  Cavalier,  che  avvilì  reca 

Alb.  Di  Garfenda ,  o  Signor 

Alb.  Venga . 

Cavai.  Inviato .  Felice 

Te  col  tuo  Regno  il  Ciel  mai  Tempre  renda . 

L'  alta  tua  Spofa  a  te  mi  manda ,  e  dice, 

Che  pria  che  giu  nel  mare  il  Sol  s’ alconda, 

Sarà  a  goder  di  tua  gentil  prefenza 
Col  Tuo  Germano  Erberto. 

Alb.  Annunzio  lieto! 

Ma  dì:  godon  la  dolce,  e  defiata 
Salute  entrambi  ?  ha  nel  cammin  foffèrto 
La  tenera  mia  fpofa  alcun  difaggio? 

Cavai.  Inviato.  Son  la  mercè  del  Ciel  fani ,  &  allegri, 

Come  vedrai . 

Alb.  Grazie  alla  man  fuperna , 

Che  gli  ha  fcorti  felici;  ora  convienimi 
Senza  dimora  ufcire  ad  Erti  incontro. 

Fia  dunque  meco  delle  fchiere  il  fiore  : 

Tu  pure,  o  Prenze,  Te  così  t’  aggrada, 

E  intanto  d’  apprettar  T  altera  pompa 
Cura  agli  altri  commetto 

Partono  tutti ,  e  poi  e  [cono  due  Paggi  piccoli. 

Paggio  i.  Una  di  quefte 

Due  co  fé  noi  vedremo;  o  trattar’  armi, 

O  formar  vaghe  danze  i  Cavalieri , 

Che  veranno  ben  torto  in  queftp  loco. 

Paggio  i.  Oh  danzafifero  almen  !  Troppo  a  me  piace 
Quel  variar  in  tante  forme  i  partì 
Su  la  punta  del  piè  tutta  reggendo 
La  perfona. 

Paggio  i.  Ma  poi  non  s’  ode  il  Tuono 

Di  Trombe,  e  di  Tamburri,  che  accompagna 
I  giuochi  d’  Armi.  Or  ecco  gente.  £  d'  uopo 
Trarci  in  difparte,  ivi  mirar  tacendo, 

Sieguf  il  Ballo ,  e  fnijce  la  Seconda  Anione  compojla  dal  Sig.  Antonio 
Mie  bici  nobile  Veneziano  Principe ,  &  Accad.  di  Lettere. 

B  x  Clan- 


Cantata  Ter^a. 

MERCURIO,  MARTE,  IMENEO. 

Mercurio ,  e  Marte . 

(  OH’  aurea  catena , 

(  V  i  Col  Tanto  tuo  fuoco, 

(  Infiamma,  incatena 
j  (  Fra  il  rifo,  e  fra  il  gioco 

a  due.  ^  Queft’  alme,  o  gran  Dio. 

(  Non  fia  che  ricopra 
(  Giammai  tua  bell’  opra 

(  Il  tempo  d’  obblio  &c. 

Mercurio.  Quella  è  1’  augufta  Reggia, 

E  quello  è  il  lieto  amabil  giorno,  in  cui 
Unir  dei  le  grand’  alme 
Co’  dolci  nodi  tui . 

Marte .  Fra  le  gioie,  e  i  diletti 
Tu  non  fcendefli  mai 
Dal  Ciel  per  far  sì  bella 
Imprefa,  come  quella, 

Ch’  oggi ,  o  Imeneo ,  farai . 

Imeneo.  So  qual  forte  a  me  tocchi. 

So,  che  due  cor  più  degni 
Mai  non  arfe  mia  face; 

Sollo,  e  me  ne  compiaccio. 

Ma  che?  mia  man  non  farà  fcarfa,  o  lenta 

In  dar  lor  ciò,  che  puote 

Far  un’  alma  quaggiù  paga  e  contenta. 

Ogni  cura  mordace 

Lungi  darà  dal  lor  reai  foggiorno; 

E  folo  amore  e  pace 

Andrà  volando  all’  aureo  letto  intorno. 

E  avran  quelli  felici 

Popoli  il  Ciel  benigno ,  e  i  Numi  amici. 


JJ 

Con  afpetto  ognor  fe  reno  ' 

Quefto  amabile  terreno 
Ogni  ftella  guarderà. 

E  riforger  1’  aurea  antica 
Dolce  età,  del  giufto  amica, 

Con  piacer  qui  fi  vedrà  &c. 

Cantata  compofla  dal  Sig.  Co'.  France\co  Xa  verta 
Tdjva  da  Lugano  Ac c ad.  di  Lettere. 


B  3 


AZIONE 


‘azione  terza 

PrincipefTa,  Alberto 5  Guido.,  Erberto, 
Cavalieri  &c. 

Aìb,  ^  >  §ent*^  f^ncipeffa,  al  fin  poi  giunto, 

Il  '  Giunto  è  quel  dì  sì  defiato  e  caro, 

In  cui  non  può  del  cor  la  gicja  efirema 
Fm  dentro  me  capirli:  Oggi  alla  fine 
lo  pur  ti  veggio,  io  pur  ti  parlo,  e  quella 
Al  fen  mi  firingo  smabiJ  delira.  Oh  belle 
Speranze,  oh  voti  miei  non  fpaifi  al  vento  ! 

Quante  al  Cielo  perciò  grazie  io  ne  rendo! 

Garfenda .  In  quello  tuo  fi  lieto  vifo,  in  quelli 
Ds  amor  fi  pieni  atti  cortefi,  in  quelle 
Dolci  parole,  io  ben  fcorgo,  e  ravvilo 
L'amabile  mio  Spofo.  Oggi  pur'  io 
Con  quell’ occhj  incomincio  a  mirar  quella 
Rara  Virtù,  di  cui  già  tante  ha  fparfe 
Cofe  altere  la  fama;  ed  oh  pur  quanto 
Sì  lieta  villa  io  fofpirai  !  fin  quando 
Fu  con  te  di  mie  nozze  il  primo  giorno 
Propofto,  io  mi  fentia  dentro  de!  petto 
Un  non  fo  qua!  non  ben’  ìntefo  ardore. 

Che  fpronava  i!  defir,  onde  poi  gravi, 

E  lunghi  a  me  tutti  parcan  que*  giorni , 

Ch’  io  ne  fui  lungi. 

*Alb.  Ah  no,  che  d*  onor  tanto 

Degno  io  non  fon:  ben  de!  mio  amor  fica r a 
Fede  a  te  polio  io  far;  ma  di  quell'  alta 
Virtù,  di  cui  mi  fingi  adorno,  io  fole 
Un  raggio  in  me  feoprir  non  fo.  La  tua 
La  tua  fu  sì ,  che  impegnar  feppe  il  Cielo 
A  fparger  fui  mio  capo  i  doni  fuoi . 

Eri  erto .  in  van  quella  virtù,  Sgnor,  proccuri 
Celar,  che  troppo  altrui  fi  man  fella. 


Io  Hello 
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10  fteflb,  e  meco  ognora  il  mondo  tutto 
N’  ammira, e  loda  1’  alte  prove,  e  oh  mille 
Pur  mille  volte  benedetti  i  miei 
Penlìer,  poiché  di  (1  tinger  teco  il  franco 
Sangue,  o  Gran  Prenze,  e  la  folcila  mia 
In  cor  mi  giunfe! 

Guido .  Oh  bella  in  vero,  e  degna 

Coppia,  che  due  cesi  gentili,  e  grandi 
Alme  ftrigne,  &  annoda  !  Aneli’  io  ben  cento 
Volte  ringrazio  il  Ciel,  che  qua  mi  t rafie 
Entro  tua  Corte,  ove  a  me  pur  di  tanta 
Virtù  fi  chiari  feani  oggi  fon  moftri . 

Aìb .  Orsù  via  dunque,  or  che  ciafcuno  a  parte 

E?  di  mia  gioia ,  e  d’  allegrezza  è  piena 
Tutta  la  Reggia,  a  Voi  con  fcelti,  e  lieti 
Giuochi ,  di  voftra  fede  oggi  io  concedo 

11  dar  le  prime  prove.  Effa,  a  cui  fpero 
Fien  grati  ognor  di  vofìra  gioja  i  fegni, 

Doppia  lena,  e  coraggio  in  fen  v’  accenda. 

Garfenda .  Oh  con  quanto  piacer  teco  io  m>  affido 
A  rimirar  dì  lor  1*  arte ,  e  la  forza . 

Qui  fi  fanno  Gìofire  &c.  Dopo  dì  che 
Aìb.  Segua  pure  ciafcuno  a  far  di  fua 

Virtute  in  liete  danze  or*  or  piu  bella 
Moflra.  Ma  tu,  fe  pur  t’  è  a  giade,  o  degna 
Spcfa  meco  il  bel  piè  movendo  accrefci 
In  lor  novo  contento,  il  qual  più  pronti 
Rendendoli,  al  ben  far  gli  fproni,  e  punga. 

Vecchio Ca  Deh  perchè  mai  non  fon  que’  giorni,  in  cui 
valter  e .  Fioria  la  guancia,  e  il  piede  era  fi  franco! 

Ch’or  qui  non  mi  ftarei  lento  mirando 
L’altrui  valor.  Or  la  mia  gioia  almeno 
Lafcia  ch’io  sfoghi,  o  Prenze  ,  in  narrar  quante 
Di  te  bambino  alte  venture  un  giorno 
Uom  celefte  prediffe.  Oh  quali  in  feno 
Dolci  memorie  rifvegliar  mi  fento  ! 

Alb.  Gi urto  è  ben,  che  a  te  fia  lìbero  il  campo 
Di  favellar .  Già  piacer  novo  a  quelli 

Sì  lieti 


i(J 

Sì  lieti  sugli rj  entro  il  mio  ccr  fi  defia . 

CWr.  Vecchio.  Io  veggio  ( tutto  lieto  in  vifta,  e  quale 
Chi  difeopre  gran  cofe  al  Mondo  ignote) 

Io  veggio  C egli  dicea^  da  sì  gran  Figlio, 

Che  a  noi  diè  il  Ciel,  in  lungo  ordine,  e  come 
Scender  d’eterna  fama  alti  Nipoti, 

Dal  cui  raro  valor  gran  parte  ingombra 
Fia  della  terra  ,e  ben  Germania  accolti, 

N'avrà  gran  parte  in  fieno,  e  di  lor  opre 
Chiara  faraffi.  Ecco  i!  gran  Guelfo,  e  il  forte 
Ottone,  ecco  Y  altero  Federico, 

Cui  darà  in  mano  di  fina  gente  il  freno. 

Ecco  pofeìa  Guglielmo  in  cento,  e  cento 
Battaglie  involto,  e  cui  fta  fempre  a  lato 
L’alta  vittoria;  indi  non  lunge  Ernefto 
Sorge,  il  di  cui  famofo  inclito  Figlio 
A  far  più  bella  andrà  l’Anglica  terra. 

Ma  più  d’ogn' altra  qual  farai  tu  in  vifta 
Allegra,  o  bella  Italia  mia,  qual’ ora 
Tu  dal  fino  chiaro  fangue  ufeir  vedrai 
I  degni  Figi j  Eftenfi  Azzi  ,  e  i  sì  chiari 
Obizzi,  Aldrovandino,  Ercole,  A  Tonfo 
E  il  gran  FRANCESCO  fulmine  di  guerra! 

Ma  qui  fine  non  han  sì  lieti  auguri  : 

Ei  profeguiva  innanzi,  e  dicea ,  ch’indi 
Sana  venuto  il  gloriofo ,  e  faggio 
RINALDO,  i  cui  gran  Figij  eccelfi  l’uno 
FRANCESCO,  e  l’altro  FEDERICO  al  paro 
Andrian  d’alta  virtute  adorni ,  e  chiari. 

Pofcia  qui  dopo  aver  delle  lor  opre 
Molto  predetto,  aggiunfe  in  fin,  che  il  Primo 
Col  gran  Sangue  di  Francia  un’altra  volta 
Avrebbe  il  fuo  congiunto,  e  perciò  in  fronte 
Tutta  avria  accolto  Italia  un  bel  ftreno. 

GjrfenJa.  E  fia,  che  compia  sì  bei  voti  il  Celo? 

Al».  Sì  da  quel  tuo  gran  Sangue,  il  qua!  cotanto 

Sempre  ai  Ciel  piacque,  e  da  quell’ alta,  e  degna 
Virtù,  che  in  te  s’annida,  il  Regno  mio 


Così 


Così  belle  venture  in  van  non  fpera.' 
x.  Cavai  Oh  come  in  noi  crefce  la  gioja ,  e  Tempre 
N  ivo  contento  ne  ricolma  il  lèno? 
z.  Cavai  E  forfè  a  noi  d’ alta  allegrezza  mai 
Più  bella  offrì  giufta  cagione  il  Cielo? 
i.  Cavai  Che  più  dunque  fi  tarda?  affa  novella 
Gioia  s’ accrefcan  nove  danze. 

2  Cavai  Oh  faggio 

Oh  felice  penfier,  fe  con  fereno 
Guardo  egli  fia  da  sì  gran  Prenze  accolto^ 
Alb.  Io  lodo  molto  il  defir  voftro,  e  fempre 
Appo  me  fia  di  voi  grata  memoria . 


Fine  della  Fer\a  Anione  compofl a  dal  Sig.  Federico  Velie* 
grini  Veronese  Cavaliere  di  Malta  Accad.  di  Lete .3 
e  Principe  d' Armi, 


1MT^IMATUT{, 

r*.  Gen.  S anèl't  Officii  Mutine. 

VID1T, 

Sant  agata. 
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